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CARLOS VITALE: IL TRIONFO DELLA MORTE

Non c'è di dolcezza che possa uguagliare la Morte.

Dino Campana

1

Qualcuno piangeva 

nel Camposanto di Pisa.

Eppure, le tombe vuote dei morti

custodivano la scoria dei vivi.

La morte sempre trionfa.

Silenzio del Camposanto e fuori.

Da qualche parte qualcuno piange.

2

Ora che definitivamente non potrai rispondermi

l'attesa diviene il suo proprio bottino.

Fragile, il giorno universale

rese vana la precoce indignazione.

Solo la morte è solida.

3 

Materie impure

di un incerto dominio.

Quale chiarezza spunta

dalla loro opaca presenza?

Nel suo fluire esiste

ciò che velato passa?

Non c'è bellezza superflua.

4

Dice della lama madre di speranza.

La generosa malvagità dei mestieri

non abbandona il suo piú alto servitore.

Nozze di silenzio chiamate a essere

eroiche cerimonie di nobiltà.

Beato chi vuole crederci e crede.

Questa vittoria è una trappola.

5

L'occhio avanza e la mano non ci arriva.

In mezzo, l'abitudine delle cose

l'ombra di una luce straniera.

Non riesce il viaggiatore a ricordare

la sua svelata immagine e lo stanco specchio.

L'occhio è il fallimento della mano.

Il suo occhio è una luce straniera.

6

Un colorato manto di ombrelloni

protegge il sogno di pienezza della specie.

Corpi al sole nel pomeriggio di agosto.

La terra o l'aria? I vermi o il fuoco?

Abusi dell'immaginazione in un mare di sabbia e 
carne.

Estesa macchia di orizzontale destrezza

che nella quiete trova il suo prodigio.

L'assenza è il miracolo che ripete.

7

L'umiliazione

è il segno dei tempi.

Per una voce lontana

un ricordo presente.

Frammenti di una maschera

che il caso ricostruisce.

Tremore e oscuro affanno.

Festa vietata.

8

Simultaneamente si vive alle finestre.

Le donne si dedicano a un futuro prossimo

e l'estate non racchiude che scarsi doveri.

Nemmeno questo sarà il giorno rivelato.

Una mediocrità febbrile sostenta gli oggetti

nella sua ripetuta formulazione passiva.

Colui che grida chiede solo un movimento vero.

Sapori di schiuma in una stanza vuota.

9

Vagava per la casa con ambizione furtiva.

Una prigione domestica bastava

per fare mura di ossa condivise.

Timoroso nascondeva i suoi motivi di tregua

e in silenzio aspettava le virtù altrui.

Non saprò mai chi fosse in realtà.

Non distinguo nemmeno la sua voce che in questo 
istante mi parla.

Una parte di ignoranza e una parte di sventura.

10

Una notte insieme vedemmo

la faccia dell'orrore imperfetto.

Da quale esilio tornava

a dissiparsi davanti a un gesto

della desolazione severa?

Con la gravità di un cadavere infastidito

anfibio mostrava la bocca rigorosa.

Venga ora la luce.

Giungerà il tempo per guardare l'oscuro.
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